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CORRIERE ECONOMIA

Riforme & Garanzie. Società senza notai: torna il braccio di ferro

La categoria contro la possibile iscrizione al registro delle imprese senza atti pubblici

Torna la tensione tra governo e mondo del Notariato. Il testo del disegno di legge sulla concorrenza, attualmente al Senato, prevede la possibilità di creare società semplificate e a responsabilità limitata senza il passaggio notarile.

L'abolizione del controllo notarile per alcuni tipi di società (startup innovative e srl semplificate) nasce per velocizzare e semplificare la nascita di nuove attività ma, secondo i notai, sarebbe in assoluta controtendenza con quanto affermato dalle principali organizzazioni internazionali, Ocse e Banca

Mondiale, che hanno sottolineato l'importanza di un controllo accurato per evitare l'abuso dello strumento societario (riciclaggio, evasione fiscale, corruzione) e la necessità di un registro delle imprese affidabile. «È del tutto evidente afferma Domenico Cambareri, consigliere nazionale del Notariato con delega alla comunicazione che i controlli preventivi del notaio in materia di identità, rappresentanza e applicazione delle norme antiriciclaggio, evasione fiscale e regolarità, contribuiscono a ridurre il rischio di contenzioso e costituiscono una fondamentale fonte di informazioni per il corretto e trasparente svolgimento dei rapporti economici».

Obiettivi e soluzioni 

Resta però l'esigenza di essere competitivi a livello internazionale in modo da attrarre un maggior numero di investimenti stranieri. Non può essere soltanto quello il criterio continua Cambareri. Secondo le organizzazioni internazionali attuare nel settore societario una strategia di deregolamentazione al ribasso, rendendo le società estremamente competitive soltanto in termini di costi e procedure costitutive iniziali, significa che il peso della corruzione e degli abusi sarebbe a carico di tutta la comunità, mentre i proventi delle attività abusive sarebbero redistribuiti soltanto tra lobby ristrette».

Il tutto senza dimenticare che negli ultimi due anni un terzo delle nuove società costituite è passata (gratuitamente) dal registro notarile. «Un effetto positivo certificato anche dalle classifiche internazionali sulla competitività come "Doing Business 2015" ricorda Cambareri. Non a caso, grazie al contributo del notariato per la semplificazione della costituzione societaria, l'Italia ha guadagnato 44 posizioni in due anni ed ha un rango pari a quello degli Usa e della Gran Bretagna e di gran lunga migliore di quello di Svizzera, Spagna, Giappone, Austria e Germania».

L’allarme

Intanto a livello internazionale cresce l'allarme per l'avvento delle shell companies a Londra e New York: nei due mercati immobiliari più ambiti del mondo si sono avventate le speculazioni di gruppi di origine oscura che hanno fatto scattare l'allarme. Non a caso il governo inglese nel 2014 ha abolito la trasmissione telematica degli atti in campo immobiliare (e-conveyancing) per l'eccessivo aumento di frodi identitarie e ipotecarie. Non bisogna dimenticare, inoltre, che alla base della stessa crisi finanziaria dei subprime, l'Fbi ha individuato l'insicurezza del sistema immobiliare

Usa. Uno scenario che, secondo i notai, potrebbe riproporsi in Italia qualora venissero meno le garanzie del sistema immobiliare. Infatti il sistema degli atti pubblici sottoposti al controllo di legalità preventivo dei notai, risponde al modello auspicato dalla Banca mondiale rispetto ai paesi che utilizzano un registro societario più come semplice archivio».

«Di riconoscimenti il notariato italiano ne ha avuti tanti ricorda il professionista. La rilevanza del contributo della categoria in materia è stata di recente evidenziata dal Gafi che nel rapporto sull'Italia (riassume le misure antiriciclaggio e di lotta al finanziamento del terrorismo) ha più volte rimarcato l'operato del notariato rispetto alle altre categorie professionali che, insieme ad altri elementi del sistema Italia, ha permesso di ottenere un ottimo risultato comparato con gli altri sistemi esteri soprattutto in campo societario».

IL CORRIERE DELLA SERA
Ergastolo e recupero il bisogno di attuare la finalità della pena

Ripensamento. La condanna al carcere a vita e la rieducazione del detenuto potrebbero essere in antitesi 

di Pietro !chino 


Caro direttore, dopo il libro del magistrato Elvio Fassone, Fine pena: ora, 
recensito su queste pagine da Corrado Stajano a fine gennaio, sul tema dell`ergastolo ostativo ne esce ora un altro, questa volta scritto da un condannato a quella pena, Carmelo Musumeci, insieme al costituzionalista Andrea Pugiotto (Gli ergastolani senza scampo, Editoriale Scientifica, 2016, pp. 216, € 16.40). La parte scritta dall`ergastolano consiste nella descrizione esistenziale di un giorno di pena, minuto per minuto, in cinque capitoli: alba, mattino, pomeriggio, sera, notte. Dì un solo giorno, perché ne basta uno per dar conto degli altri diecimila precedenti o successivi. Con una avvertenza iniziale che dice tutto: chi è all`ergastolo ostativo può pensare soltanto al passato o al presente; non al futuro, perché per lui non c`è un futuro che non sia identico al presente. Nella seconda parte, Andrea Pugiotto spiega l`ergastolo ostativo dissezionandone con grande finezza la ratio e spiegandone i profili di contrasto con l`articolo 27 della Costituzione: la pena non può essere disumana e deve tendere alla rieducazione del condannato. Si coniuga così per la prima volta, che io sappia, e molto efficacemente, l`opera dello studioso che sta fuori del sistema penitenziario con la testimonianza personale di chi è dentro, l`«ergastolano senza scampo». Chi lo ha incontrato sa che, dopo un quarto di secolo di carcere duro, Carmelo Musumeci è ora una persona colta, pienamente recuperata alla convivenza civile, il cui destino di non uscire mai più di prigione stride violentemente con quanto detta la Costituzione. Anche qui, come nel racconto di Fassone, siamo di fronte al pieno raggiungimento dell`obiettivo posto dalla Costituzione: il recupero del condannato. E anche qui, se la pena consegue questo obiettivo, essa non può al tempo stesso recidere ferocemente ogni speranza di ricucitura del rapporto tra il condannato stesso e i suoi simili che hanno la ventura di essere rimasti «fuori». Tra i due racconti c`è però una differenza: mentre nel libro di Fassone la narrazione parte dall`inizio della vicenda, cioè dai crimini per i quali il magistrato ha irrogato l`ergastolo, conducendo il lettore lungo il percorso della conversione del condannato, il racconto di Musumeci sulla prima parte della vicenda tace. E invece, almeno in un libro come questo, darne conto è indispensabile. Parlarne è indispensabile perché significa andare al nocciolo della vicenda, a quella rinascita della persona che segna il raggiungimento di entrambe le finalità della pena previste dalla Costituzione: il recupero del reo ai valori della convivenza civile e la protezione di altre persone contro il ripetersi del suo comportamento criminale. 
Certo, residua una terza finalità della pena: la deterrenza, cioè il disincentivo efficace e proporzionato contro i possibili comportamenti criminali di altri individui. Ma è evidente l`impossibilità logica che l`esecuzione di una pena 
resti immutabile nel suo contenuto e nel suo rigore quando ben due delle sue tre funzioni siano state pienamente adempiute. Dunque, per l`efficacia della giusta battaglia di Carmelo Musumeci e di Andrea Pugiotto in difesa del «diritto a un futuro» dell`ergastolano redento, è essenziale dar conto non soltanto del suo tempo presente, ma anche del suo passato: precisamente dar conto di come nel corso dell`esecuzione della pena si è prodotta la sua redenzione. Anche perché il darne conto comporta il riconoscimento - necessario affinché la battaglia sia vincente - di una funzione positiva che 
la pena ha svolto, almeno in quella fase passata. Parlarne è indispensabile anche perché non sì può dimenticare che una parte della durezza della pena - la parte prevista dal tristemente famoso articolo 41-bis della legge penitenziaria - non ha una funzione punitiva, ma costituisce una misura di sicurezza: quando a essa ci si oppone occorre dunque sempre spiegare quando e come sia venuta meno l`esigenza di sicurezza per la quale quella misura è stata adottata. Quando il detenuto in regime di 41-bis denuncia la lastra di vetro che impedisce a sua moglie e ai figli di accarezzarlo, il pensiero non può non andare ad altri coniugi e altri figli, ai quali accarezzare il proprio congiunto è impedito da una lastra di marmo: il 41-bis è lì per evitare in modo efficace che altre lastre di marmo si aggiungano, a separare altre persone dal mondo a cui hanno appartenuto. Non si può dimenticare che alla durezza di queste misure si è arrivati negli anni 8o per interrompere la serie tragica degli assassini compiuti dalle Brigate Rosse e in un secondo tempo quella degli assassini compiuti dalle organizzazioni mafiose. 

Ma - e su questo Musumeci e Pugiotto hanno pienamente ragione - non si può dimenticare neppure che nella maggior parte dei 700 casi in cui il 41-bis oggi si applica, per il modo e il tempo in cui si applica, quel regime è con tutta evidenza incongruo rispetto all`esigenza di sicurezza che dovrebbe giustificarlo. 
IL CORRIERE DELLA SERA
La legge in meno che può aiutarci a combattere la corruzione 
Giungla. In un sistema con 40 mila leggi e 80 mila regolamenti viviamo nell`insicurezza, e il diritto genera l`arbitrio, non giustizia 
L`apparato è lento e oscuro e colti\ a un potere dispotico e indomabile, che è la prima fonte di malaffare nel Paese 
di Michele Ainis 



A Milano il vicepresidente della Regione, Mario Mantovani, è stato arrestato per tangenti mentre era atteso alla Giornata della Trasparenza. A Palermo Roberto Helg, paladino della lotta al racket, ha ricevuto una condanna per 
estorsione aggravata. A Bari il pm Donato Ceglie, icona della lotta alle ecomafie, è stato sospeso dal Csm per i suoi rapporti con i clan. A Napoli giravano bustarelle nei concorsi per entrare alla Guardia di finanza. Mentre a 
Roma l`inchiesta su Mafia Capitale non ha cambiato d`una virgola il copione: tangenti sugli appalti dell`Anas, sui condoni urbanistici rilasciati dal Comune, perfino sulle sentenze delle Commissioni tributarie, che dovrebbero punire la corruzione fiscale. Smantelliamo tutto, verrebbe da esclamare. Se l`anticorruzione alleva il germe della corruzione, forse per venirne a capo dovremmo liberarci di sceriffi e tribunali, convegni e cerimonie. 
Magari fosse così semplice. Anche se il peccato degli angeli, di chi aveva giurato di proteggerci sotto le sue ali piumate, viene sempre da Lucifero, reca 
l`impronta del demonio. 
Perché sparge attorno a sé un veleno, e quel veleno corrompe la fiducia nelle istituzioni, prima ancora di corrompere gli animi, d`infiacchire le coscienze. 
Ne sanno qualcosa pure in Vaticano, dove papa Francesco s`è visto costretto a correggere le norme sui processi di beatificazione e canonizzazione: troppe pratiche truccate. 
Ma trucchi e raggiri si moltiplicano fuori dalle Mura leonine, come una pioggia acida che bagna lo Stivale. Così, in Piemonte la Corte dei conti ha appena denunziato il caso di un`addetta del 118, che tardava a chiamare l`ambulanza dovendo prima avvertire una società di carro attrezzi, dalla 
quale incassava percentuali per ogni segnalazione. A Messina 23 consiglieri comunali su 4o hanno imbastito una truffa sui gettoni di presenza. 
A Macerata s`aprirà un processo per corruzione attorno ai chioschi del cimitero. Insomma, nemmeno i morti possono restare immacolati. 
D`altronde in Italia un appalto su tre viene assegnato in modo irregolare, dichiara la Guardia di finanza nel suo ultimo rapporto. Per Transparency 
International siamo penultimi in Europa (solo la Bulgaria sta peggio) nella classifica dei brogli. E la corruzione affonda la nostra economia, come ha osservato Sergio Rizzo sul Corriere (12 marzo). 
La domanda è: ma quale linfa nutre il malaffare? Per rispondere, dobbiamo esaminare le risposte dettate fino ad oggi, giacché evidentemente si sono rivelate fallaci. Una su tutte: l`inasprimento delle pene. Nel 2012 la legge numero 190 ha ridisegnato il quadro delle misure repressive, introducendo 
nuove fattispecie di reato. Nel 2015 la legge numero 69 è andata ancora oltre, 
contemplando io o anche 20 anni di carcere per i corrotti. 
Potremmo spingerci fino alla pena dell`ergastolo, potremmo stabilire la lapidazione in piazza, ma non è questa la cura. 
Nessuna cura sarà mai efficace se si limita ad asportare la pustola infetta, senza aggredire l`organismo che propaga l`infezione. Quell`organismo è il nostro ordinamento normativo, costellato da 4o mila leggi e 8o mila regolamenti, da una folla di regolette e codicilli che spesso si contraddicono a vicenda. 
Sgorga da qui l`insicurezza che accompagna i nostri passi quotidiani, ed è l`incertezza del diritto a generare l`arbitrio delle burocrazie, ed è questo 
potere dispotico e indomabile la prima fonte della corruzione.

Corruptissima republica, plurimae leges, diceva Tacito. Perché il troppo diritto offusca la cultura dei diritti, convertendoli in favori, chiesti e 
ricevuti in cambio di qualche banconota. E esattamente questo il ruolo del corrotto: nella maggioranza dei casi, lui è un facilitatore, t`aiuta a esercitare 
i tuoi diritti, che altrimenti resterebbero infecondi. 

Ma il facilitatore, nel suo turpe mestiere, viene facilitato a propria volta dalla solitudine in cui siamo stati risucchiati, dalla crisi dei corpi intermedi (partiti, sindacati) che una volta ci venivano in soccorso, dall`allentamento dei vincoli comunitari, del senso d`appartenenza a un popolo, a un destino collettivo. 
Sicché è questa solitudine che adesso si tratta di curare. Restaurando un clima, un ambiente legale e morale in cui ciascuno possa incamminarsi senza temere un`imboscata. Ma per riuscirci serve una legge in meno, non una 
legge in più. 

LIBERO
Niente controlli sui bilanci: battaglia finale alla Consulta 
Mossa dei magistrati per il potere assoluto
Potere assoluto ai magistrati? Alla Consulta la sentenza finale 
Il Csm non dà alla Corte dei Conti il rendiconto delle spese in nome dell`autonomia 
La Corte Costituzionale dovrà sancire se è equiparabile a Parlamento e Quirinale 



di Filippo Facci


Siamo al redde rationem ira Politica e Magistratura (scritte maiuscole) 
e non sappiamo che cosa metterci: nel senso che decenni di scontri tra questi due "poteri", a breve, sfoceranno in una sorta di sentenza finale a opera della solita Corte Costituzionale. In breve: la Consulta - come spiegava quasi distrattamente la Stampa di ieri - dovrà decidere se il Consiglio superiore della magistratura sia un organo supremo dello Stato (come lo sono notoriamente il Parlamento e il Quirinale) e dovrà così definire il ruolo della 
magistratura nel nostro sistema costituzionale. E non pare proprio una sciocchezza, se è vero che la sentenza qualificherà una volta per tutte il ruolo dei magistrati e il loro grado effettivo di autonomia e, dunque, i rapporti con il potere politico. 
Divertente è come si sia arrivati a tutto questo: grazie, cioè, a un misto di presupponenza del Csm e di incaponimento della Corte dei Conti. Dal 1997, infatti, il Csm non presenta i rendiconti del denaro pubblico che maneggia: e, nel giugno scorso, la Corte dei Conti se n`è accorta. Al che il Csm, richiesto 
di comunicare nominativi e funzioni dei suoi agenti contabili, il mese successivo ha risposto che non doveva rendicontare proprio nulla, e questo 
«in ragione della sua speciale collocazione costituzionale». Già. La Corte dei conti, in tutta risposta, ha fatto inviare una sentenza ultimativa che intimava al Csm di presentare i rendiconti entro 120 giorni, dettaglio ricordato il 4 marzo scorso dal presidente della sezione Lazio della Corte dei conti: «Un peccato di superbia - ha detto a proposito dell`atteggiamento del Csm, - che abbiamo ricondotto nei corretti canoni... mosso dall`insofferenza istituzionale di essere sottoposto al controllo di un altro organo dello Stato di cui non riconosce l`autorità». Una bella bordata, che tradotta significa: questi credono di poter fare quello che vogliono. È così? E qui il vicepresidente del Csm, Giovanni Legnini, si è trovato incastrato: o accondiscendeva alle richieste della Corte dei Conti o sceglieva la scappatoia più istituzionalmente impegnativa, ossia un ricorso alla Consulta per «conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato». Un conflitto senza precedenti a margine del quale il Csm - col suo consueto tono sacrale - lamentava «una grave lesione dell`autonomia costituzionale della magistratura», la quale «contrasta con l`assetto costituzionale della divisione dei poteri», qualcosa che non può certo equiparare il Csm «a un qualsiasi organo esecutivo della macchina statale». Non sia mai. 
Nel 1981, del resto, la Consulta aveva già sancito la separatezza di Parlamento e Quirinale, ma del Csm non si era occupata. E questo, secondo la Corte dei 
Conti, per il semplice dettaglio che il Csm non è affatto un potere sovrano, la cui autonomia, in ogni caso, non riguarda certo il denaro che spende. Quando i suoi funzionari maneggiano soldi pubblici, ergo, si tratta di faccende amministrative come quelle degli altri uffici: dunque il Csm deve «rendere il conto del proprio operato». 
Il Consiglio "supremo" della magistratura, morale, ambisce a essere un potere "supremo" come lo sono Camera, Senato e Quirinale. Nel caso, sarebbe la formalizzazione di una postura istituzionale che l`alta magistratura ha fatto propria da decenni e che, manco a dirlo, non è presente in nessun altro paese del mondo. Le garanzie di indipendenza dei magistrati, in Italia, sono senz’altro elevatissime e nel complesso superiori a quelle presenti in tutti gli altri paesi democratici. 

Le gerarchie propriamente dette, grazie all`avanzamento automatico della 
carriera, sono state smantellate: giudici e pubblici ministeri, rispetto ai loro colleghi stranieri, sono soggetti a condizionamenti istituzionali pressochè 
inesistenti e tutto è nelle mani appunto del Csm, un organo composto per maggioranza da magistrati che sono eletti da altri magistrati. 

Non vi è quindi nessun controllo da parte del potere esecutivo o legislativo (come accade per esempio in Francia o in Germania) e lo stesso reclutamento è sottratto a qualsiasi intervento politico. Il nostro Csm - parlano le cronache degli ultimi quarant`anni - interviene con mozioni, ordini del giorno e risoluzioni varie sulle "strategie" dell`azione penale e reclama provvedimenti legislativi, li censura, esprime solidarietà a questo o a quel gruppo di magistrati, a questo o a quel collegio. Ben lontano dall`essere un mero organismo con delega a problemi di categoria, il Csm è di fatto un parlamentino che in passato è intervenuto su tutto e che ambisce - ora - anche alla definitiva effige di potere supremo: benché non sia - dettaglio - un potere democraticamente eletto. Ecco perché la decisione della Consulta potrebbe essere storica. Una vittoria definitiva o una sconfitta definitiva, ma storica. 


CSM: FUNZIONI E SPESE 

Il Consiglio Superiore della Magistratura è l`organo di autogoverno dei magistrati. È complessivamente composto da 27 membri È formalmente presieduto dal Presidente della Repubblica, e dunque in sostanza colui che può essere considerato il "più alto in grado" è il vicepresidente 
Fanno parte di diritto del Csm anche il primo presidente e il Procuratore generale della Corte di Cassazione 

Gli altri componenti (24) sono eletti per i 2/3 da tutti i magistrati ordinari (membri togati, 16) e per 1/3 (8) dal Parlamento, i cosiddetti membri laici, fra cui anche il vicepresidente 4.350.000 euro spese per la sede (manutenzione, arredi, pulizia ecc.) 

315.000 euro retribuzione del vicepresidente (26.250 euro lordi al mese) 

90.000 euro 
indennità di sedute versata agli altri consiglieri (+220 euro per ogni giorno 
di presenza effettiva per i componenti che non abitano a Roma) 

200.000 euro 
retribuzione degli altri 7 membri laici 

200.000 euro 
spese per auto blu, manutenzione, carburante, pedaggi

LA REPUBBLICA – Affari e Finanza
Nel nuovo Codice appalti le speranze degli ingegneri

CON L’INIZIO DELLA CRISI QUESTA CATEGORIA È ENTRATA IN SOFFERENZA: IL REDDITO MEDIO È INFATTI IN CONTINUA RIDUZIONE MENTRE CRESCE IL NUMERO DEGLI ISCRITTI. MOLTI ESPULSI DAL LAVORO DIPENDENTE STANNO PROVANDO A SVOLGERE LA LIBERA PROFESSIONE

Roma. La speranza è nel nuovo Codice degli appalti. Da lì potrebbe arrivare una spinta alla professione di ingegnere. Con l’inizio della crisi questa categoria è entrata in sofferenza: il reddito medio è infatti in continua riduzione. Tutto questo mentre cresce il numero degli iscritti al Consiglio nazionale. Sembrerebbe un’anomalia: perché tanti cercano di fare una professione che rende sempre di meno? Il fatto è, come spiegano dal Cni, che la crescita degli ingegneri professionisti è dovuta sostanzialmente a persone con più di 35 anni, che evidentemente lavoravano, e una volta usciti dall’azienda hanno provato a rientrare nel mondo del lavoro attraverso la libera professione. D’altronde il numero di giovani ingegneri (con meno di 35 anni) neoiscritti a Inarcassa (l’ente previdenziale degli ingegneri) è in forte calo: dai 4mila del 2005 ai 2.700 del 2014. Tale squilibrio generazionale, oltre a essere un segnale di malessere del sistema economico, costituisce un serio rischio per l’equilibrio previdenziale di Inarcassa, perché presto si avranno molti pensionati e pochi iscritti. Ma quanti sono oggi gli ingegneri? Secondo il Cni operano in Italia circa 400mila ingegneri, ma quelli iscritti all’albo sono poco più della metà: 238mila. Di questi, sono in 103mila a svolgere la libera professione, ma sono solo in 78mila quelli che si dedicano interamente al studio, essendo i restanti lavoratori dipendenti che svolgono anche attività libero- professionale. Pertanto, vi sono iscritti all’ordine professionale che non effettuano la libera professione. «La ragione – spiega Armando Zambrano, Presidente del Cni – è che molti ingegneri si iscrivono all’ordine sia per un senso di appartenenza, sia per avere una forma di sicurezza, poiché, in caso di cessazione del lavoro dipendente, possono così avere una nuova fonte di reddito». Lo conferma Marco Pugliese, un ingegnere iscritto all’ordine che lavora in una società municipalizzata: «Subito dopo la laurea mi iscrissi all’ordine sia perché ancora non sapevo quale carriera avrei intrapreso, sia perché in molti concorsi pubblici l’iscrizione è un requisito, se poi si deve svolgere l’attività di direzione dei lavori o di collaudo». Di certo, rispetto al 2000, il numero di ingegneri che esercitano la libera professione è raddoppiato: da 55mila ai 103mila attuali. Al tempo stesso, però, il fatturato complessivo di tutta la categoria è passato dai 2,5 miliardi di euro del 2000 ai 3 miliardi nel 2014, raggiungendo il massimo di 3,7 nel 2008, l’ultimo anno prima della crisi economica. Dunque, se in 15 anni il fatturato è cresciuto del 20%, il numero di professionisti è aumentato di quasi il 100%. Questa dinamica insoddisfacente del business si è riflessa inevitabilmente sul reddito medio: dai 40mila euro lordi guadagnati nel 2008 si è passati ai 32mila del 2014. «Il motivo di tale decrescita – chiosa Zambrano – è che da diversi anni è crollato il settore civile, ossia l’edilizia e le infrastrutture, e i nuovi settori di intervento degli ingegneri, come l’ambiente, il risparmio energetico, gli impianti industriali, l’informatica, la sanità, non sono stati sufficienti a rimpiazzare il business derivante dalle costruzioni». Oltre che dal blocco degli investimenti dovuti alla crisi economica, il calo del reddito degli ingegneri è stato determinato anche dall’eliminazione delle tariffe professionali, come ci tiene a ribadire il Presidente del Cni: «La cancellazione delle tariffe minime nel 2006, e la loro definitiva scomparsa con la legge 148/2011, hanno acuito il problema reddituale. E se da una parte il ruolo dell’ingegnere è riconosciuto da riserve di legge, che richiedono la sua firma per la validità dei progetti, dall’altra diverse norme complicano la sua attività, sia imponendogli molti atti burocratici, sia obbligandolo a scelte tecniche non sempre necessarie». Come uscire da questa situazione di difficoltà? «Come abbiamo segnalato ai rappresentanti delle forze politiche nell’assemblea nazionale che si è tenuta a Bologna il 4 marzo, sarebbe utile ripristinare le tariffe professionali – dichiara Zambrano -. Inoltre, vorremmo che si attivasse una semplificazione normativa, lasciando ad organismi privati come l’Uni la decisione di standard tecnici oggi definiti da norme. Per ultimo, preferiremmo che i contenziosi con i committenti per i mancati pagamenti potessero essere decisi dai Tribunali del lavoro, più celeri di quelli ordinari». La scommessa è comunque sul fronte della formazione: «Da alcuni anni – conclude il Presidente del Cni – abbiamo creato, insieme al Copi, la Conferenza dei presidi di Ingegneria, un’agenzia, denominata Quacing, per accreditare i corsi di laurea in Ingegneria, così da renderli più adeguati alle esigenze del mondo del lavoro. E’ invece partita da poco un’altra Agenzia, la Certing, che avrà, una volta sottoscritti accordi con Uni e Accredia, il ruolo ufficiale di certificare le competenze degli ingegneri». Massimiliano Di Pace
LA REPUBBLICA – Affari e Finanza
Architetti: “Vogliamo più libertà progettuale”
PER TOMASI, PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE INARCASSA, I MASTERPLAN DELLE OPERE PUBBLICHE SONO AFFIDATI SOLO IN POCHI CASI AGLI STUDI PROFESSIONALI
Lo snodo è solo apparentemente marginale: «Da questa riforma degli appalti, che si auspica sia l’ultima per molti anni dopo le tante revisioni del passato, ci aspettavamo l’attribuzione di piena dignità alla fase progettuale», spiega Andrea Tomasi, presidente della fondazione Inarcassa (architetti e ingegneri liberi professionisti). «Invece, malgrado le affermazioni del governo, è l’ennesima occasione perduta. Troppo frammentate nel testo del decreto attuativo del 3 marzo sono le disposizioni su questa fase, non distinta dalle forniture di altri servizi, tipo infermieristici o di mensa». Gli architetti contestano tra l’altro l’articolo 23, che prevede che per le opere di particolare rilevanza architettonica e funzionale i progetti siano affidati alle strutture esistenti negli enti appaltanti e solo in subordine si possa ricorrere allo strumento del concorso di progettazione. «Altro punto non risolto a dispetto delle comunicazioni ufficiali, è quello delle gare al massimo ribasso. Nelle offerte economicamente più vantaggiose sono ancora generici i parametri reputazionali per vincere una gara senza aver necessariamente presentato l’offerta più bassa. E non si dà adeguato spazio al meccanismo dei “concorsi”, nel senso che non si garantisce l’aggiudicazione dell’appalto allo studio che presenta il progetto più convincente». Altro punto debole rimasto nei decreti approvati dal consiglio dei Ministri è quello del cosiddetto “avvalimento”, la pratica secondo la quale un giovane architetto “affitta” a pagamento i requisiti di affidabilità tecnica di uno studio affermato e con questo stratagemma si aggiudica la commessa. «Una procedura sleale e poco garantista per la stazione appaltante ma molto diffusa, che secondo noi dovrebbe essere abolita». Eugenio Occorsio
ITALIA OGGI 

I dottori commercialisti pubblicano un documento sulla gestione dell'assegnazione

Beni ai soci con valori diversi

Plus o minusvalenze generate dal trattamento contabile

 
Le differenze tra il valore normale del bene assegnato ai soci e quello contabile generano plus o minusvalenze. Il componente negativo derivante dall'attribuzione al di fuori della sfera imprenditoriale del bene stesso non è però deducibile ai fini fiscali in relazione ai beni immobilizzati mentre, in relazione ai beni merce, resta un margine di dubbio. In questo contesto, è opportuno che la decisione dei soci sia adottata ad unanimità. Sono queste alcune delle osservazioni formulate dal Consiglio Nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili, area principi contabili, principi di revisione e sistema di controllo nel documento diffuso ieri e che ha ad oggetto le problematiche di natura contabile derivanti dalla assegnazione agevolata di beni ai soci. 
Il documento si premura di illustrare le conseguenze di natura civilistica derivanti dall'operazione delineata dalla legge di stabilità per il 2016 fermo restando che gli aspetti di natura tributaria sono di fatto regolamentati dal Tuir. In questo ambito, una delle osservazioni riguarda anche l'impatto della operazione di specie alla luce di quanto previsto dal dlgs n. 139 del 2015 che avrà effetti sui bilanci 2016 attraverso (ed è questo il punto affrontato) l'eliminazione della parte relativa alla gestione straordinaria. 

Le impostazioni contabili. Molto più che in passato, le problematiche contabili legate alla assegnazione rappresentano un tema di discussione aperto in relazione al fatto che la valutazione dei beni oggetto di assegnazione viene effettuata a valori che, evidentemente, possono non essere coerenti con quelli contabili in quanto, ai sensi di quanto previsto dalla legge n. 208 del 2015, il criterio da adottare è quello del valore normale che, relativamente agli immobili, può essere sostituito dal valore catastale. Le ipotesi che vengono formulate nel documento sono: 

- Attribuzione di un bene che ha un valore pari al netto contabile; 

- Attribuzione di un bene che ha un valore differente, in più o in meno, rispetto al valore netto contabile. 

Posto che la classificazione del bene (merce od immobilizzi), nel momento in cui genera differenziali positivi da luogo a un provento o a una plusvalenza, la prima ipotesi che attiene a una «parità» di valori non comporta particolari problematiche. L'esempio che si fa è quello del socio al quale viene destinata una parte di utile in natura rappresentata, numericamente, da un importo che è pari al valore netto contabile del bene oggetto di assegnazione. Contabilmente, dunque, la parte di utile corrisponde al valore netto in questione presupponendo che il valore del bene (normale o catastale) sia esattamente pari al contabile. 

Più complesse sono le ipotesi in cui i valori «reali» dei beni sono differenti dal netto contabile. Nel caso in cui il valore corrente sia superiore, l'operazione di assegnazione comporta il realizzo di tale maggior valore con la conseguente iscrizione, secondo il documento, di una plusvalenza da iscrivere, alla luce delle nuove disposizioni di carattere civilistico, tra gli altri proventi nella voce A5 di conto economico in considerazione della eliminazione, per effetto di quanto previsto dal dlgs n. 139 del 2015, della eliminazione dell'area straordinaria nel bilancio di esercizio. Specularmente, il minor valore darà luogo a una minusvalenza non deducibile ai sensi di quanto previsto dall'articolo 101 del Tuir nel caso in cui il bene sia immobilizzato. In una nota del documento si fa anche l'ipotesi del minor valore di un bene laddove lo stesso sia classificato tra i beni merce sottolineando come il rinvio dell'articolo 101 non riguarderebbe i beni di cui all'articolo 85 del Tuir in relazione ai margini negativi. Nella sostanza, dunque, il documento evidenzia come eventuali differenziali derivanti dalla operazione di assegnazione danno luogo a componenti che transitano nel conto economico con le conseguenze di natura tributaria ordinariamente previsti dalla norma. Ad esempio, in caso di plusvalenza (o differenziale positivo nell'ipotesi in cui il bene sia un bene merce), va ricordato come la tassazione sostituiva prevista dalla legge nella misura dell'8 o del 10,5 per cento assorbe la fiscalità ordinaria in termini, ad esempio, di aliquota Ires Con l'ulteriore conseguenza che, ai fini fiscali, il reddito del 2016 dovrà essere sterilizzato mediante una variazione in diminuzione degli importi assoggettati ad imposta sostitutiva di cui alla legge n. 208 del 2015. 

Ulteriori parti del documento sono finalizzate a esaminare le conseguenze di natura societaria in termini di informativa dell'operazione nonché in relazione al contenuto del verbale di assegnazione. Su tale ultimo aspetto, peraltro, il documento precisa che in ottica prudenziale è consigliabile che la delibera venga assunta con il consenso unanime dei soci, così come risulta anche da un fac-simile allegato al documento medesimo. Duilio Liburdi  


IL FATTO QUOTIDIANO

Diritto fallimentare, la riforma cancella la parola fallimento, ma non il fatto in sé. Anche se aumenta la prevenzione
Il ddl delega approvato a febbraio dal governo punta ad accelerare il recupero dei crediti, ma senza mettere a rischio il rispetto della parità di trattamento tra i creditori come invece avveniva con la direttiva mutui. Nel caso rilevino situazioni di difficoltà, i revisori dovranno avvisare immediatamente l’organo amministrativo in modo che vengano subito avviate trattative con banche, fornitori e clienti

Facilitare l’emersione della crisi di un’azienda in una fase precoce, quando la situazione non è ancora compromessa. Limitare il ricorso al concordato preventivo ai casi in cui l’obiettivo è la sopravvivenza delle attività e non la messa in liquidazione della società. Introdurre norme in materia fallimentare destinate ai gruppi di imprese. Sono queste le principali misure contenute nel disegno di legge di “Delega al governo per la riforma organica delle discipline della crisi di impresa e dell’insolvenza”, approvato dal consiglio dei ministri un mese fa ma reso disponibile nella sua versione definitiva solo in questi giorni, dopo le correzioni apportate negli uffici di Palazzo Chigi. Le nuove norme, quando diventeranno effettive, avranno l’obiettivo di limitare quelle reazioni a catena per cui un’impresa in difficoltà spesso si trascina dietro anche altri soggetti, come i fornitori. Tra gli obiettivi del governo c’è così l’accelerazione del recupero dei crediti, questa volta senza mettere a rischio il rispetto della par condicio creditorum (parità di trattamento tra i creditori) andando smaccatamente a favore dei creditori finanziari, come è successo nel caso del recente provvedimento di recepimento della cosiddetta direttiva mutui che ha previsto la possibilità per le banche di espropriare l’immobile dei creditori indietro con le rate senza passare dal tribunale.

Il disegno di legge si propone anche di cancellare dalle norme le parole “fallito” e “fallimento”, che andranno sostituite con espressioni equivalenti come “liquidazione giudiziale”, in modo da “evitare l’aura di negatività e di discredito – si legge nella relazione allegata al testo – non necessariamente giustificati dal mero fatto che un’attività d’impresa, cui sempre inerisce un corrispondente rischio, abbia avuto un esito sfortunato”. Al di là delle operazioni di cosmesi lessicale, il provvedimento ha l’ambizione di riformare la vecchia legge fallimentare, che risale a un regio decreto del 1942 e che negli ultimi anni ha già subito diverse modifiche, come quelle dello scorso agosto già contenenti norme per facilitare il recupero dei crediti. Prima che la riforma diventi effettiva ci vorranno comunque diversi mesi, visto che dopo l’approvazione del disegno di legge da parte del Parlamento il governo avrà un anno per emanare i relativi decreti legislativi. Di seguito quelle che saranno le principali novità.

Procedura di allerta e composizione assistita della crisi - L’intento è di favorire l’emersione anticipata della situazione di difficoltà di un’azienda e spingerla ad attivarsi in tempo per evitare lo stato di insolvenza. I revisori contabili, per esempio, dovranno avvisare immediatamente l’organo amministrativo della società dell’esistenza di indizi di crisi, in modo che vengano prontamente avviate trattative con i creditori. Nella procedura, di natura confidenziale e non giudiziale, verranno coinvolti gli organismi di composizione oggi previsti dalla legge sul sovraindebitamento del consumatore. Saranno questi ad avvisare l’autorità giudiziaria qualora l’imprenditore non metta in atto le misure richieste. “È una vecchia ambizione del diritto fallimentare quella di prevenire le crisi aziendali, anziché gestirle quando si sono già trasformate in un cancro”, commenta Alessandro Solidoro, presidente dell’ordine dei commercialisti di Milano, il quale sottolinea che queste misure hanno bisogno di un presupposto per essere efficaci: “Banche, fornitori e clienti non devono cambiare il loro comportamento verso il debitore nel momento in cui emergono gli indizi di crisi”.

Limitazione della procedura di concordato preventivo - L’istituto del concordato preventivo verrà limitato all’ipotesi del concordato in continuità, ovvero ai casi in cui la società in crisi presenta un piano di rientro dei debiti, anche parziale, che prevede il superamento delle difficoltà e la prosecuzione dell’attività aziendale. Non sarà più ammissibile il concordato finalizzato alla liquidazione dell’impresa, a meno che non ci sia un’iniezione di denaro liquido che aumenti la soddisfazione dei creditori. Non saranno cioè più consentite procedure che “spesso non erano altro che procedure fallimentari, ma con costi maggiori e con opportunità peggiori di soddisfacimento dei creditori”, sintetizza Solidoro.

Misure per i gruppi di imprese - Verranno introdotte misure volte a consentire lo svolgimento di una procedura unitaria per la trattazione della crisi e dell’insolvenza delle imprese appartenenti a uno stesso gruppo, individuando per esempio un unico tribunale competente e un assetto unitario degli organi della procedura. Un unico ricorso potrebbe così essere sufficiente per ottenere sia l’omologazione degli accordi di ristrutturazione dei debiti dell’intero gruppo, sia l’ammissione di tutte le imprese alla procedura di concordato preventivo.

Giudice specializzato, esdebitazione e accesso al credito - Per una migliore gestione delle procedure concorsuali si punterà su giudici più specializzati. L’intento è di concentrare presso i tribunali delle imprese le procedure di maggiori dimensioni e di destinare la trattazione delle altre a un numero ridotto di tribunali. Tra le altre misure contenute nel disegno di legge, c’è poi la previsione di rendere più veloce l’esdebitazione (la liberazione dai debiti a procedura conclusa) dell’imprenditore persona fisica, in modo che la liberazione dai debiti nei confronti dei creditori non soddisfatti gli dia la possibilità di un nuovo avvio. Al beneficio dell’esdebitazione saranno ammesse, sotto certe condizioni, anche le società. Per facilitare l’accesso al credito, inoltre, si introdurranno forme di garanzia oggi non permesse, come quelle “non possessorie”, che non impongono cioè la perdita di possesso del bene dato in garanzia in modo da poterlo continuare a impiegare nel processo produttivo. L’impresa potrà inoltre concedere in garanzia beni non attuali e determinati ma determinabili e futuri, come il contenuto del magazzino o il risultato di una ricerca. Luigi Franco

IL SOLE 24 ORE

Penale. Dlgs in vigore dal 29 marzo

Per la condizionale riconoscimento reciproco nella Ue
Via libera, anche in Italia, al riconoscimento reciproco dei provvedimenti di sospensione condizionale della penaper favorire il reinserimento sociale del condannato e, al tempo stesso, rafforzare il controllo del rispetto delle misure e delle sanzioni sostitutive. Dal 29 marzo, infatti, sarà pienamente operativo il Dlgs 38/2016, adottato il 15 febbraio e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale di ieri, che recepisce la decisione quadro n. 2008/947/GAI «sull’applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sentenze e alle decisioni di sospensione condizionale in vista della sorveglianza delle misure di sospensione condizionale e delle sanzioni sostitutive».
Con un ritardo di cinque anni, l’Italia dà attuazione all’atto Ue, in linea con la delega al Governo contenuta nella legge di delegazione europea 2014, completando così il quadro normativo costituito anche dal Dlgs 161/2010 relativo alla decisione quadro 2008/909/GAI sull’applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sentenze penali che irrogano pene detentive o misure privative della libertà personale.
Centrale, al pari di altri atti in materia di cooperazione giudiziaria penale, il dialogo diretto tra autorità giudiziarie che, però, il decreto prevede in via residuale, unicamente nei limiti fissati dal testo legislativo. In via generale, quindi, è il ministro della Giustizia ad occuparsi della trasmissione e della ricezione dei provvedimenti giudiziari e dei certificati.
Per quanto riguarda la trasmissione all’estero, spetta al pubblico ministero presso il giudice indicato in base all’articolo 665 del Codice di procedura penale inviare la sentenza o la decisione di liberazione condizionale all’autorità competente dello Stato membro in cui il condannato ha la residenza legale e abituale.
Proprio con l’obiettivo di favorire il reinserimento e di tener conto dei legami familiari e sociali, la persona condannata può chiedere la trasmissione a un’autorità competente di un altro Stato membro che, però, dovrà fornire il proprio consenso. La trasmissione è corredata dall’invio dei certificati predisposti nella decisione quadro e riprodotti nel Dlgs 38/2016. Se l’autorità competente dello Stato di esecuzione non si oppone al riconoscimento della sentenza o della decisione di liberazione condizionale, l’autorità italiana è libera dalla sorveglianza, salvo in specifiche ipotesi elencate all’articolo 8.
Per la trasmissione dall’estero, la competenza è attribuita alla Corte di appello nel cui distretto il condannato ha la residenza legale e abituale. Le condizioni per il riconoscimento sono fissate dall’articolo 10. In linea con la legge 69/2005 sul mandato di arresto europeo, anche il nuovo testo deroga al principio della doppia incriminabilità, per 32 reati. Ampio spazio così al riconoscimento anche in assenza della doppia incriminazione, se la sanzione prevista nello Stato di emissione ha una durata massima non inferiore ai tre anni di reclusione. Con il sì al riconoscimento, la sorveglianza è disciplinata dalla legge italiana, che si applica anche in materia di amnistia, indulto e grazia e per le spese sostenute sul territorio. Marina Castellaneta
ITALIA OGGI

Raffica di note interne dell'Agenzia delle entrate con le istruzioni agli uffici per la fase 2

Gestione sprint della voluntary

Comunicazioni in email, archiviazioni nelle istanze
  

Massima speditezza nella gestione delle pratiche di voluntary disclosure da parte dell'Agenzia delle entrate. Possibilità di integrare la documentazione fuori tempo massimo se il contribuente è in buona fede (per esempio perché l'omissione è imputabile a un errore scusabile o a una causa di forza maggiore). Utilizzo massiccio della Pec per le notifiche degli atti. Se una o più annualità regolarizzate chiudono a zero, la notizia di archiviazione potrà essere inserita nell'atto di accertamento relativo a un altro dei periodi di imposta a debito, senza una notifica a se stante. Priorità alle pratiche che presentano un più alto grado di complessità, vale a dire quelle da cui emergono schemi di evasione particolarmente complessi (con utilizzo di trust o fondazioni estere oppure di veicoli societari) o patrimoni ad alta dinamicità, frequentemente investiti e disinvestiti nel tempo e/o trasferiti da un paese all'altro. Sono queste alcune delle indicazioni fornite dalla Direzione centrale accertamento dell'Agenzia. In allegato alla nota interna diramata alle direzioni territoriali via Cristoforo Colombo ha anche trasmesso un vero e proprio vademecum che riassume, in maniera sinottica, il trattamento fiscale delle diverse tipologie di reddito e le modifiche di aliquote intervenute nel corso degli anni. A ciò si aggiungono cinque schede di ausilio dedicate alle fattispecie che si incontrano più frequentemente (plus e minusvalenze da partecipazione qualificata, dividendi di fonte estera qualificati e non, interessi derivanti da obbligazioni societarie o titoli di stato, redditi immobiliari). Si tratta di strumenti, evidenzia la nota firmata dal direttore centrale Aldo Polito, finalizzati ad «agevolare l'attività di riscontro delle relazioni predisposte dai professionisti per conto dei contribuenti». Valerio Stroppa e Cristina Bartelli 
ITALIA OGGI
L'iniziativa delle Entrate esclude le dichiarazioni precompilate 2015

Fisco, crediti sbloccati

Al via il rimborso delle somme dimenticate
  
Al via il rimborso d'ufficio dei crediti d'imposta «dimenticati»: l'Agenzia delle entrate rimborserà di propria iniziativa i crediti non dichiarati dai contribuenti ed emergenti dalla liquidazione delle dichiarazioni. Sono però esclusi i crediti delle società e dei soggetti Iva, nonché le dichiarazioni precompilate. È quanto stabilisce una nota interna di via Cristoforo Colombo recentemente inviata alle strutture periferiche, con la quale l'agenzia modifica la prassi seguita fino ad oggi, che prevedeva che il contribuente destinatario della comunicazione centralizzata, inviata dall'amministrazione centrale a seguito del controllo automatizzato delle dichiarazioni, dovesse rivolgersi all'ufficio per la verifica dell'effettività del maggior credito e per scegliere le modalità di recupero. L'intento dell'Agenzia è di razionalizzare e semplificare le procedure, nel quadro degli impegni assunti con il governo. In questa ottica, l'agenzia è pervenuta alla determinazione di riconoscere direttamente in sede centrale il maggior credito liquidato a favore del contribuente in sede di controlli automatici ai sensi dell'art. 36-bis del dpr 600/73 e 54-bis del dpr 633/72, evitandogli l'accesso in ufficio. L'iniziativa è stata preceduta da una sperimentazione su circa 150 mila dichiarazioni dell'anno d'imposta 2013, le cui liquidazioni avevano evidenziato crediti Irpef e Irap che, a seguito di una verifica effettuata dai centri operativi, sono stati confermati nella quasi totalità. Da qui la decisione di procedere direttamente al rimborso dei crediti, sia per semplificare l'attività amministrativa che per alleggerire gli oneri dei contribuenti e degli uffici. Sotto l'aspetto operativo, considerato che i maggiori crediti riscontrati sono di fatto imputabili alle dichiarazioni relative all'anno 2014, come eccedenza di credito non riportata dall'anno precedente, i rimborsi saranno erogati con riferimento, appunto, all'anno d'imposta 2014, ancorché il riconoscimento del credito e la sua conversione in rimborso riguardino la dichiarazione relativa al 2013. Pertanto, relativamente ai crediti d'imposta superiori a 12 euro (il minimo rimborsabile ai sensi della legge n. 266/2005), i contribuenti riceveranno una comunicazione che li informerà del riconoscimento di maggior credito e dell'avvio della procedura di rimborso. I contribuenti potranno quindi rivolgersi agli uffici per avere maggiori informazioni in merito al rimborso, oppure per scegliere di utilizzare il credito in compensazione/detrazione. In questo secondo caso, sarà però necessaria la presentazione di una dichiarazione integrativa «a favore» per l'anno d'imposta 2014, entro il termine di presentazione della dichiarazione per il 2015, allo scopo di far emergere il credito. La procedura non si applicherà ai crediti relativi ai contributi previdenziali, nonché ai crediti risultanti dalle dichiarazioni presentate dalle società e da soggetti Iva, per i quali è necessaria un'attività più approfondita. Sono inoltre esclusi i maggiori crediti derivanti dai modelli 730 e Unico persone fisiche presentate da contribuenti per i quali, per l'anno successivo, viene predisposta la dichiarazione precompilata: questi crediti saranno evidenziati nelle avvertenze allegate alla dichiarazione e potranno essere confermati direttamente dal contribuente, senza necessità di recarsi in un ufficio. Gianluca Rossi 
IL SOLE 24 ORE
Infiltrazioni. Non vale la regola generale applicabile al lastrico solare

Se il «pozzetto» perde tutti pagano i danni
Se l’infiltrazione è causata dall’ostruzione di un pozzetto, i danni non possono essere addebitati al titolare del lastrico solare. Questo chiarimento è stato dato dal Tribunale di Milano (sentenza 487/2016) e merita un approfondimento per distinguere le parti edilizie chiamate in causa e le diverse responsabilità di condòmini e condominio.
Legronde, i pluviali e i doccionihanno il compito di raccogliere l’acqua piovana che scende sulle coperture degli edifici per limitare gli effetti di dilavamento sulle pareti esterne, proteggendole e conservandole. Se non ci fosse questo sistema di raccolta si potrebbe determinare un danneggiamento delle finiture esterne delle pareti a causa della penetrazione d’acqua. 
Il canale di gronda, generalmente, si trova sul bordo esterno della copertura, al termine dello sporto di gronda. In alcuni casi però, specie negli edifici moderni, che non presentano sporto di gronda, può trovarsi all’interno rispetto al profilo della copertura.
Il pluviale è parte integrante dei sistemi di raccolta delle acque meteoriche: anch’esso può essere all’esterno degli edifici, oppure nascosto all’interno dello spessore dei muri. In quest’ultimo caso, sarà molto difficile, per non dire impossibile, ispezionare il pluviale in caso di intasamento. Il pluviale è costituito da un condotto che può essere di vari materiali (metallico, plastico o di laterizio) e può essere incassato nelle murature o ancorato alle stesse. Nella sua parte iniziale, il pluviale è inserito nella grondaia o in un bocchettone presente nella terrazza o lastrico solare localizzato sul pavimento o sul parapetto.
Il pozzetto serve alla raccolta di acque meteoriche provenienti da colonne pluviali.
Il doccione è la parte finale del tubo o canale di scarico esterno di una grondaia. È più frequente in palazzi antichi ed è spesso decorato con figure fantastiche o mostruose.
Le gronde, i pluviali, i pozzetti e i doccioni di scarico delle acque meteoriche del tetto di uno stabile condominiale costituiscono bene comune, atteso che, svolgendo una funzione necessaria all’uso comune (in quanto «servono all’uso e al godimento comune»), ricadono tra i beni che l’articolo 1117 del Codice civile include tra le parti comuni dell’edificio. Pertanto, se il danno provocato a unità immobiliari proviene da parti o servizi comuni dell’edificio (come ad esempio il tetto o i lastrici), e ciò sia stato accertato con una perizia, è il condominio a dover rispondere dei danni.
Ne consegue che il condominio risponde dei danni che siano derivati al singolo condòmino o a terzi per difetto di manutenzione del lastrico solare. A tal fine i criteri di ripartizione delle spese necessarie non incidono sulla legittimazione del condominio nella sua interezza e del suo amministratore, comunque tenuto a provvedere alla conservazione dei diritti inerenti alle parti comuni dell’edificio, ai sensi dell’articolo 1130 del Codice civile.
Tale regola si completa in ragione della qualità del bene da cui si prova essere stati causati i danni. Il terrazzo, molte volte di uso esclusivo dell’appartamento che lo circonda o dell’appartamento posto all’ultimo piano, rappresenta la copertura dell’intero stabile, definendosi, pertanto, quale lastrico solare con conseguente onere dell’intero condominio di provvedere alla manutenzione straordinaria dello stesso, (articolo 1126 del Codice civile).
In senso conforme si pone anche la recentissima Sentenza del Tribunale di Milano, sezione X, n. 487/2016 (giudice estensore Adriana Cassano Cicuto). In questo caso il condòmino dell’appartamento sottostante faceva richiesta di risarcimento danni nei confronti del condomino dell’appartamento sovrastante, dotato di una terrazza a livello di proprietà esclusiva, a seguito di copiose infiltrazioni d’acqua ma il Tribunale respingeva la domanda per carenza di legittimità passiva.
Circa l’individuazione delle cause e, segnatamente, ai fini della ripartizione della responsabilità secondo le regole di giudizio sopra richiamate, all’esito dell’istruttoria, doveva escludersi l’apporto causale del convenuto, in quanto titolare esclusivo del lastrico solare ed esclusivo utilizzatore. In primo luogo veniva considerata la relazione del Ctu che affermava che le cause delle infiltrazioni lamentate dall’attrice erano riconducibili all’intasamento dei pozzetti posti alla base dei pluviali per l’accumulo di fogliame con conseguente impossibilità di drenare tutta l’acqua piovana. Con ciò si escludeva la responsabilità del proprietario esclusivo del terrazzo, in quanto sia l’ostruzione del fogliame, ragionevolmente, aveva determinato una intasamento non certo attuato dal convenuto, sia perchè i pozzetti non erano nemmeno nella disponibilità materiale e raggiungibili dallo stesso.
Inoltre la Consulenza Tecnica esperita, accertava che tutta l’acqua che cadeva sul terrazzo di proprietà del convenuto veniva convogliata tramite un sistema di pendenze verso canaline disposte in fila continua sul suo perimetro esterno.
Ciò è bastato a rendere illogica la ricostruzione di chi chiedeva i danni, che addebitava la causa delle infiltrazioni a un asserito intasamento delle canaline per mancata pulizia del piano sovrastante a opera del titolare del terrazzo. Terrazzo, gronde e i pozzetti , ha detto il giudice, erano in ogni caso di proprietà condominiale e i pozzetti risultavano essere la vera causa degli allagamenti, mentre appariva del tutto inverosimile la ricostruzione del danneggiato che voleva sostenere l’intasamento simultaneo di tutte le canaline presenti sul terrazzo. Luca Bridi
ITALIA OGGI
Direttiva Ue

Condomini, fibra ottica e meno costi

Al via l'installazione della fibra ottica nelle infrastrutture esistenti, compresi gli edifici e i condomini. I proprietari di unità immobiliari già cablate, o il condominio predisposto, hanno il diritto e l'obbligo di consentire l'accesso agli operatori di rete per l'installazione della fibra ottica. È con il dlgs del 15 febbraio 2016 n. 33 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 9 marzo 2016 n. 57) che è stata recepita la direttiva europea 2014/61/Ue per ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, promuovendo l'uso dell'infrastruttura fisica esistente. Ogni gestore di infrastruttura fisica e ogni operatore di rete ha il diritto di offrire ad operatori di reti l'accesso alla propria infrastruttura fisica ai fini dell'installazione di elementi di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità. Alla richiesta scritta è allegata una relazione esplicativa, in cui sono indicati gli elementi del progetto da realizzare, comprensivi di un cronoprogramma degli interventi specifici. I gestori di infrastruttura fisica e gli operatori di rete, in caso di realizzazione, manutenzione straordinaria sostituzione o completamento della infrastruttura, hanno l'obbligo di comunicare i dati relativi all'apertura del cantiere, al Sinfi (sistema informativo nazionale federato delle infrastrutture), con un anticipo di almeno novanta giorni salvo si tratti di interventi emergenziali. In assenza di infrastrutture disponibili, l'installazione delle reti di comunicazione elettronica ad alta velocità è effettuata preferibilmente con tecnologie di scavo a basso impatto ambientale. Ogni gestore di infrastrutture fisiche e ogni operatore di rete che esegue direttamente o indirettamente opere di genio civile finanziate in tutto o in parte con risorse pubbliche deve soddisfare ogni ragionevole domanda di coordinamento di opere di genio civile, presentata da operatori di rete, secondo condizioni trasparenti e non discriminatorie.  Marco Ottaviano  
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Tribunale Caltanissetta. Le condizioni economiche concordate dagli ex coniugi

Divorzio, l’accordo si cambia in due
Le condizioni di separazione e di divorzio stabilite dai coniugi si possono revocare solo per mutuo dissenso o in base a una pronuncia che le dichiari invalide. È la conclusione cui giunge il Tribunale di Caltanissetta (presidente Cammarata, relatore Sole) in una sentenza depositata il 22 febbraio.
Il processo era iniziato su ricorso del marito nelle forme del divorzio giudiziale. Davanti all’istruttore le parti avevano poi concordato che l’uomo avrebbe versato alla donna 100 euro mensili di assegno di mantenimento. All’udienza di precisazione delle conclusioni la moglie dichiarava, però, di revocare il consenso, sostenendo di non essere stata a conoscenza dei redditi del marito e della «rilevante sperequazione» delle rispettive condizioni patrimoniali; chiedeva quindi la prosecuzione del processo secondo il rito del divorzio contenzioso per ottenere almeno 500 euro al mese.
Il Tribunale osserva che il procedimento di scioglimento del matrimonio (o di cessazione degli effetti civili) può essere giudiziale o congiunto. In caso di condizioni concordate dai coniugi occorre la verifica del giudice, sicché gli effetti della convenzione «sorg eranno solo a seguito della pronuncia del Tribunale»; il controllo è, comunque, limitato alla «rispondenza delle condizioni all’interesse dei figli», come previsto dall’articolo 4, comma 16, della legge sul divorzio (la n. 898/1970).
Nel caso in esame, l’accordo era trascritto nel verbale di udienza e firmato dalle parti, dunque non può esservi dubbio sulla sua validità; inoltre, il chiaro contenuto delle condizioni non consente di ritenere che i coniugi si volessero limitare a una mera dichiarazione di intenti. Il giudice ricorda quindi - citando la sentenza 7450/2008 della Cassazione - che il patto sottoscritto dalle parti ha natura negoziale, «il che rende applicabili le norme generali che disciplinano la materia contrattuale», in particolare quelle sui vizi della volontà.
Per far venir meno l’efficacia dell’accordo non basta, dunque, la revoca del consenso di un solo coniuge, ma occorre il mutuo dissenso: «insomma - conclude il Tribunale -, un mero ripensamento circa la convenienza o la “giustizia” di un accordo» non blocca l’efficacia giuridica del vincolo negoziale. Inoltre, la validità può esser messa in discussione se c’è una causa di nullità o annullabilità. L’errore di valutazione affermato dalla resistente non si può esaminare nel giudizio di divorzio, ma va fatto valere con «un’autonoma azione ex articolo 1441 del Codice civile» in un ordinario giudizio di cognizione. Peraltro, l’accordo raggiunto dalle parti «riguarda esclusivamente l’assetto dei rapporti patrimoniali tra i coniugi» e non concerne l’interesse dei figli, sicché è escluso qualunque controllo di merito del Tribunale.
In base a queste premesse, i giudici concludono che non ci sono le condizioni per proseguire la causa nelle forme del procedimento contenzioso; il divorzio è quindi pronunciato alle condizioni già sottoscritte dalle parti. Antonino Porracciolo
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Concordato preventivo. Decreto del Tribunale di Santa Maria Capua Vetere considera ammissibile il piano

Pagamento dell’Iva solo parziale
Milano. Va considerato ammissibile il piano di concordato preventivo che prevede il pagamento solo parziale del credito Iva. Lo stabilisce un decreto del Tribunale di Santa Maria Capua Vetere del 17 febbraio. Il provvedimento si pone in contrasto con quanto affermato sia dalla Corte di cassazione sia dalla Corte costituzionale (sentenza n. 225 del 2014), ma in sintonia con quanto affermato dall’Avvocato generale della Ue nelle conclusioni nella causa C-546/14. 
Per l’avvocato generale, infatti, al sistema comunitario in materia di Iva non sono d’ostacolo norme nazionali che permettono a uno Stato membro di accettare un pagamento parziale del debito da parte di un imprenditore in difficoltà finanziaria nel corso di un concordato preventivo fondato sulla liquidazione del suo patrimonio. A condizione che un esperto indipendente attesti che non si otterrebbe un pagamento maggiore in caso di fallimento.

«Se infatti - osserva la pronuncia della Terza sezione civile - è possibile che un concordato preventivo comporti il pagamento di una porzione maggior del debito Iva rispetto a quanto accadrebbe in caso di fallimento, il contrario può non essere vero. Nello scenario fallimentare o comunque liquidatorio alternativo al concordato, ove il soggetto passivo si trovi in uno stato di difficoltà finanziaria tale da non riuscire a soddisfare tutti i creditori, potrebbe infatti accadere che il credito Iva ottenga, in ragione del suo rango, una soddisfazione nulla o inferiore rispetto a quanto previsto nel piano concordatario».
La procedura di concordato allora, non porta con sè una rinuncia generale al potere dell’amministrazione finanziaria di ottenere il pagamento dei crediti Iva ma “solo” una rinuncia parziale che, per i giudici, è del resto coerente con la raccomandazione della Commissione europea del 12 marzo 2014, con la quale veniva sollecitata la rimozione degli ostacoli che impediscono la ristrutturazione delle imprese sane ma in difficoltà finanziaria.
Nel caso preso in esame, l’alternativa della liquidazione avrebbe come conseguenza una minore percentuale di soddisfazione rispetto a quella offerta dal concordato: le risorse dell’imprenditore non sono infatti sufficienti a pagare integralmente tutta la platea dei creditori privilegiati e soprattutto non permettono di soddisfare il credito Iva. 
Cosa cambia invece con il concordato? I giudici mettono in evidenza il ruolo determinante che assume l’apporto di finanza esterna. Apporto che permette la massima riscossione possibile, tutelando in questo modo anche gli interessi erariali e comunitari.
A questo proposito, per tornare alle conclusioni dell’Avvocato generale, una disposizione di diritto nazionale non può essere ritenuta incompatibile con l’obbligo di garantire l’effettiva riscossione delle risorse dell’Unione, qual è l’Iva, perchè sceglie un mezzo piuttosto di un altro per ottenere il massimo risultato possibile.
«Alla luce di tali considerazioni - precisa l’ordinanza - ritiene il collegio che l’articolo 182-ter della Legge fallimentare laddove prevede che non possono costituire oggetto di transazione l’Iva e le ritenute operate e non versate, è da intendersi come norma di carattere eccezionale, e come tale non suscettibile di interpretazione estensiva e di applicazione analogica, ed operante solo allorquando contestualmente al piano di cui all’articolo 160 Legge fallimentare venga proposta la transazione fiscale». Giovanni Negri
ITALIA OGGI
Sezioni Unite sul potere rilasciato al difensore

La procura a 360°

Ok anche alla chiamata di terzo

La procura ampia rilasciata al difensore gli conferisce il potere di intraprendere qualunque azione inclusa la chiamata in causa di terzo. Lo hanno sancito le Sezioni unite civili della Corte di cassazione che, con la sentenza n. 4909 del 14 marzo 2016, hanno respinto il ricorso di una società chiamata in causa dal difensore di un condominio per delle infiltrazioni d'acqua. L'impresa aveva eccepito l'invalidità della procura alle liti rilasciata dall'amministratore in quanto era solo stata chiamata in causa per manlevare la prima società che si era occupata dei lavori. Ma l'eccezione non ha fatto breccia né in sede di merito né i sede di legittimità. Il Massimo consesso di Piazza Cavour, dopo aver risolto il contrasto di giurisprudenza, ha infatti messo nero su bianco che i poteri del difensore discendono direttamente dalla legge, la procura valendo solamente a realizzare la scelta e la designazione dell'avvocato e a far emergere la relativa (più o meno ampia) eventuale limitazione in base alla volontà della parte. Per la Cassazione da ciò deriva che la procura, ove risulti come nella specie conferita in termini ampi e comprensivi («con ogni facoltà»), in base a un'interpretazione costituzionalmente orientata della normativa processuale idonea a dare attuazione ai principi di tutela del diritto di azione e di difesa nonché di economia processuale (artt. 24 e 111 Cost. ) deve intendersi come idonea ad attribuire al difensore il potere di esperire tutte le azioni necessarie o utili per il conseguimento del risultato a tutela dell'interesse della parte assistita. Ivi ricompresa, pertanto, l'azione di garanzia c.d. impropria, volta come detto a salvaguardare l'interesse della parte mediante la chiamata in causa del terzo, perché risponda in suo luogo o venga condannato a tenerla indenne di quanto risulti eventualmente tenuta a prestare all'attore.
Ciò anche perché, hanno spiegato i Supremi giudici, la procura alle liti è l'atto formale con il quale si attribuisce al difensore lo ius postulandi e cioè il «ministero» di rappresentare la parte nel processo. Ma non basta: la procura ad litem ex art. 83 cpc è negozio unilaterale processuale, formale e autonomo che investe della rappresentanza in giudizio il difensore e si distingue dal presupposto rapporto c.d. interno, il quale ha fonte nel contratto di prestazione d'opera professionale stipulato tra quest'ultimo e la parte, o chi per essa. Infatti, la legge non determina il contenuto necessario della procura, limitandosi a distinguere tra procura generale e speciale e a stabilire che il difensore può compiere e ricevere, nell'interesse della parte, tutti gli atti del processo che dalla legge non sono a essa espressamente riservati, mentre non può compiere atti che importano disposizione del diritto in contesa, se non ne ha ricevuto espressamente il potere. Lo stesso epilogo l'aveva sollecitato la Procura generale del Palazzaccio. In requisitoria era stata infatti sollecitata la bocciatura del ricorso presentato dalla società responsabile delle infiltrazioni. Debora Alberici  
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Cassazione. Primi effetti del decreto sulla depenalizzazione anche per il «prestito» irregolare di lavoratori tra aziende

Distacco senza sanzione penale

Ma se sono coinvolti minori resta possibile la contestazione di un reato autonomo
Roma. Dopo la depenalizzazione non è più reato l’intermediazione illecita di manodopera in violazione delle disposizioni sul distacco e l’appalto. Il “parcheggio” illegittimo presso un’altra impresa è ora punibile con una sanzione amministrativa a meno che non siano sfruttati dei minori, condotta che continua a essere considerata un reato.
La Cassazione, con la sentenza 10484/2016, accoglie il ricorso dei titolari di due aziende condannate a pagare 21 mila euro per intermediazione illecita di manodopera dovuta al “passaggio” illegittimo dall’una all’altra di 4 lavoratori per 106 giornate. Quello che gli imprenditori avevano qualificato come un accordo di distacco, per il giudici di merito era invece un reato. Il contratto era stato messo in atto, in assenza dei requisiti dettati dal Dlgs 276/2003, in materia di occupazione e mercato del lavoro che, con gli articoli 29 e 30 fissa le condizioni per l’appalto e il distacco.
Una “cessione” di lavoratori tra imprese giustificata dall’esigenza dell’opera o del servizio indicati nel contratto, dall’assunzione da parte dell’appaltatore del rischio d’impresa o, nel caso del distacco temporaneo, resa lecita da un interesse del datore di lavoro a eseguire una determinata attività. Per i giudici nel caso esaminato non c’era nessuna di queste ragioni.
I ricorrenti dal canto loro avevano invece motivato il “prestito” dei dipendenti con la crisi momentaneamente attraversata dall’impresa cedente. Difficoltà nella quale doveva essere ravvisato proprio l’interesse del datore, indicato dalla norma che era quello di non disperdere la professionalità dei propri dipendenti a causa di una temporanea difficoltà.
Le spiegazioni però sono inutili perché la condotta contestata non è più reato. Il decreto legislativo 8/2016 ha, infatti, depenalizzato l’ipotesi base dell’intermediazione illecita di manodopera (articolo 18, comma 5-bis del Dlgs 276/2003) che scatta in caso di mancato rispetto dei requisiti imposti. Sono dunque ora soggetti alla sola sanzione amministrativa tutti gli ex reati, tra i quali quello in esame, per i quali è prevista la multa o l’ammenda (articolo 1 comma 1 del Dlgs 8/2016).
Dal colpo di spugna resta fuori l’aggravante dello sfruttamento dei minori. In tale caso la circostanza aggravante deve essere considerata un’ipotesi autonoma di reato e l’utilizzatore e il somministratore sono puniti con la pena fino a 18 mesi e l’ammenda è aumentata fino a 6 volte. In assenza di aggravante, come nello specifico, vale la depenalizzazione essendo il reato contestato punito nella sua “versione” base con l’ammenda di 50 euro per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di illegittimo distacco. 
L’articolo 8 del Dlgs 8/2016 stabilisce che le sanzioni si applicano anche ai fatti commessi prima della sua entrata in vigore, purché il procedimento penale non sia già stato definito con sentenza o decreto penale irrevocabili. Dopo l’assoluzione gli atti vanno trasmessi all’autorità amministrativa competente a ricevere il rapporto e irrogare la sanzione che, in questo caso, è la direzione territoriale del Lavoro, ufficio periferico del ministero del Lavoro, nel cui ambito è stata commessa la violazione. Patrizia Maciocchi
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Cassazione. Contratto stipulato da persona diventata incapace di intendere e volere

Le polizze sulla vita sono donazioni indirette
Le polizze di assicurazione sulla vita che abbiano un contenuto finanziario sono configurabili come «donazioni indirette» del contraente a favore dei beneficiari delle polizze stesse. 
Lo afferma la Corte di cassazione nella sentenza n. 3263 del 19 febbraio 2016. 
La sentenza è intervenuta in una fattispecie in cui si discuteva dell’incapacità naturale (e cioè dell’incapacità di intendere e di volere) dell’assicurato e, quindi, della validità delle polizze dal medesimo stipulate: infatti, se il contratto stipulato dall’incapace naturale è a titolo oneroso, per il suo annullamento occorre dimostrare il pregiudizio dell’incapace e la malafede dell’altro contraente (articolo 428 del Codice civile); se invece si tratta di una donazione, essa è annullabile per il solo fatto di esser stata stipulata da un soggetto non capace di comprendere quel che faceva (articolo 775 del Codice civile). 
Nonostante che la questione fosse quella dell’invalidità delle polizze per incapacità dell'assicurato, la sentenza si rende assai rilevante in un’epoca, come l’attuale, ove si discute molto di tassazione delle donazioni indirette e di riforma dell’imposta di successione. 
Tornando al caso deciso dalla Cassazione, la vicenda giudiziaria si era originariamente incardinata presso il Tribunale di Torino, ove venne domandato appunto l’annullamento delle polizze per incapacità del contraente. 
Il giudizio era poi proseguito in Corte d’appello e, in secondo grado, venne dunque deciso che le polizze in questione non configurassero «alcuna donazione, diretta o indiretta atteso che della donazione manca un elemento costitutivo essenziale, rappresentato dall’arricchimento attuale del terzo». 
La Cassazione osserva anzitutto che si trattava di polizze «a contenuto finanziario ed assicurativo» con le quali l’assicurato aveva designato due beneficiari per il caso del decesso dell’assicurato prima della scadenza dei contratti: in altri termini, le polizze in questione comportavano che, intervenuto il decesso del soggetto assicurato, l’indennizzo spettante ai sensi di polizza (costituente il risultato utile dell’investimento finanziario) venisse attribuito direttamente ai beneficiari designati, senza transitare attraverso l’asse ereditario. 
Secondo la Suprema Corte, dato che la donazione indiretta può essere posta in essere con le modalità più svariate, e cioè in ogni caso in cui il donante persegua il fine «di realizzare una liberalità», nel caso esaminato, «non può dubitarsi che i terzi abbiano acquistato, già per effetto della designazione… un diritto proprio ai vantaggi dell’assicurazione» e che, a seguito dell’assicurato, tale diritto sia divenuto definitivo, comportando l’attribuzione ai beneficiari delle somme risultanti dalle polizze. 
Non rileva la circostanza che l’attribuzione patrimoniale fosse condizionata alla mancata revoca della designazione dei beneficiari da parte dell’assicurato né che questi decedesse prima della scadenza del contratto: invero, «fondamentale» è che «la designazione compiuta all’atto della stipula delle polizze» fosse «idonea a comportare l’acquisto dei vantaggi economici dell’operazione» (che si è poi puntualmente realizzato a seguito del decesso dell’assicurato). 
Pertanto, secondo la Cassazione, nel contratto di assicurazione sulla vita, «la designazione quale terzo beneficiario di persona non legata al designante da alcun vincolo di mantenimento o dipendenza economica deve presumersi, fino a prova contraria, compiuta a spirito di liberalità, e costituisce una donazione indiretta», con conseguente applicabilità del predetto articolo 775 del Codice civile circa l’invalidità della donazione se il contratto di assicurazione è stipulato da persona incapace di intendere e di volere: il pagamento del premio integra il cosiddetto “negozio-mezzo” (e cioè il contratto di assicurazione) attraverso il quale di consegue il cosiddetto “negozio-fine” (e cioè la donazione), mentre il pagamento dell’indennizzo da parte dell’assicuratore costituisce il risultato finale utile dell’operazione per il soggetto beneficiario. Angelo Busani
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Cassazione. Nelle società la clausola su quorum qualificati non può essere modificata con decisione ordinaria

Minoranze con tutela rafforzata

Per l’approvazione è sempre necessaria la maggioranza più alta prevista

Se in uno statuto sociale c’è una clausola che prevede, a tutela di una minoranza qualificata, un quorum decisionale “rinforzato” per l’assunzione di una data deliberazione assembleare (ad esempio il voto favorevole del 60 per cento del capitale sociale), quella clausola non può essere modificata, nel silenzio dello statuto, con il quorum decisionale “ordinario” previsto, in generale, per le deliberazioni di modifica dello statuto sociale (ad esempio, la maggioranza del capitale presente in assemblea). Infatti, anche se lo statuto non dice nulla di specifico sul quorum occorrente per la modifica della clausola contenente la previsione della maggioranza “rinforzata”, si deve ritenere che occorra la stessa maggioranza “rinforzata” per effettuare la modifica della clausola in questione.
È quanto ha affermato la Cassazione nella sentenza n. 4967 del 14 marzo 2016: una sentenza assai importante perché interviene su una questione assai controversa, che non ha precedenti in sede di giudizio di legittimità.
Secondo la Suprema Corte, lo statuto deve essere interpretato secondo un criterio di buona fede, avendo riguardo allo scopo pratico perseguito dalle parti, «al fine di non suscitare falsi affidamenti e non speculare su di essi come pure nel non contestare ragionevoli affidamenti comunque ingenerati nella controparte». Alla luce di questo criterio «appare intrinsecamente contraddittorio», in presenza di una clausola statutaria finalizzata a garantire, con riferimento a determinate materie, un potere di interdizione a una minoranza determinata, contemporaneamente consentire alla maggioranza non qualificata di modificare liberamente la previsione che attribuisce alla minoranza tale potere.

In altre parole, secondo la Cassazione, una clausola che protegga la minoranza richiedendo una maggioranza rafforzata per le delibere aventi ad oggetto gli argomenti concernenti determinate materie non può essere modificata da una maggioranza più limitata.
Come detto l’argomento, prima di questa sentenza, era fortemente controverso. La tesi opposta a quella accolta dalla Cassazione era del tribunale di Milano, 2 ottobre 1989, e del tribunale di Reggio Emilia, 2 dicembre 2005; e anche, nella letteratura professionale, dal Consiglio nazionale del Notariato in almeno tre occasioni (il Quesito d’impresa n. 174-2007, il Quesito d’impresa 209-2009 e lo Studio d’impresa n. 119-2011), nelle quali era stato affermato che la clausola con maggioranze “ultra qualificate” è da considerare norma eccezionale rispetto al principio delle maggioranze assembleari sancito dalla legge e, in quanto tale, non dovrebbe essere suscettibile di interpretazione estensiva o analogica per giustificare l’estensione della clausola. Pertanto, solo prevedendo la stessa maggioranza qualificata anche per le deliberazioni di modificazione della clausola che preveda i quorum rafforzati si sarebbe potuto, secondo questa tesi, impedire che la clausola recante la maggiorata rinforzata fosse modificata con una maggioranza semplice. Angelo Busani

ITALIA OGGI
Per la corte di cassazione l'accordo non blocca la misura cautelare

La rateazione ridimensiona la confisca

  
La rateazione non blocca la confisca. La ridimensiona. Il perfezionamento di un accordo per la rateizzazione del debito tributario non blocca la confisca di quanto non ancora versato. È quanto emerge dall'ultimo arresto della Sezione III della Cassazione penale che con la sentenza n. 5728 depositata lo scorso 11 febbraio (ud. 14/1/2016) ha definito i confini applicativi del dell'istituto della cd. confisca fiscale, arrivando a conclusioni non del tutto coerenti alla lettera della norma. Per meglio delineare i contorni della questione è imprescindibile una premessa di carattere sistematico. L'art. 12-bis, rubricato «Confisca», è stato introdotto all'interno del dlgs 10 marzo 2000, n. 74 - regolante i cd. reati tributari - dal dlgs n. 158/2015. Precedentemente, in relazione ai reati tributari, la misura era applicata in virtù dell'art. 1 co 143 della L. 244/2007, secondo il quale si osservavano «in quanto applicabili, le disposizioni di cui all'art. 322 ter c.p.» (disposizione contestualmente abrogata dal decreto n. 158). 
Il nuovo 12-bis, tuttavia, oltre ad aver confermato la generalizzata applicabilità dell'istituto anche in relazione ai reati tributari, rispetto all'omologa disciplina penalistica, reca al comma 2, una disposizione innovativa, a tenore della quale «La confisca non opera per la parte che il contribuente si impegna a versare all'erario anche in presenza di sequestro. Nel caso di mancato versamento la confisca è sempre disposta». 

Ebbene, secondo la Suprema Corte, la locuzione «non opera» contenuta nel richiamato comma 2 «( ) non significa affatto che la confisca, a fronte dell'accordo rateale intervenuto, non possa essere adottata ma che la stessa non divenga, più semplicemente, efficace con riguardo alla parte «coperta» da tale impegno salvo ad essere «disposta», come recita il comma 2 dell'art. 12 bis cit., allorquando l'impegno non venga rispettato e il versamento «promesso» non si verifichi». 

La Corte di cassazione, così, ha finito per discostarsi dal dato letterale attribuendo ai vocaboli utilizzati dal Legislatore un significato diverso da quello comunemente inteso.

In seguito all'entrata in vigore del nuovo art. 12-bis del dlgs n. 74 del 2000, il legale rappresentante di una società per azioni (imputato del reato di omesso versamento di ritenute certificate previsto dall'art. 10-bis del medesimo decreto) aveva impugnato l'ordinanza con la quale il Tribunale di Fermo aveva disposto la riduzione del sequestro disposto dal Gip al solo ammontare corrispondente al debito erariale residuo, al netto, dunque, delle rate versate dalla società in conseguenza al perfezionamento di un piano di rateazione con il Fisco. Secondo le tesi di parte ricorrente, in seguito alla rateizzazione del debito d'imposta il debito tributario originario sarebbe stato sostituito da un debito diverso, conseguendone un effetto novativo non dissimile a quello originato dall'accoglimento di una domanda di condono.

Con la sentenza n. 5728 depositata lo scorso 11 febbraio, pur dando atto dell'applicabilità alla fattispecie della novella normativa, la Corte di Cassazione ha ritenuto di non doversi discostare dal consolidato orientamento già espresso secondo il quale la dichiarazione di inoperatività della confisca e del prodromico sequestro per equivalente sarebbe possibile solo a seguito dell' integrale pagamento del debito tributario, essendo invece insufficiente la mera ammissione ad un piano di rateale di pagamento o il pagamento parziale effettuato a tale titolo (Cass. pen., sez. III, sent. 27 novembre 2013 n. 5681). Interpretare il termine «impegno» (contenuto nel comma 2 dell'art. 12-bis) nel senso di mera esternazione unilaterale del proposito di adempiere al pagamento, svincolata da ogni scadenza e da obbligo nei confronti della controparte, continua la Corte, condurrebbe a una sostanziale e generalizzata neutralizzazione dell'istituto, sulla base di meri propositi unilaterali peraltro sforniti di ogni sanzione in caso di mancato rispetto dell'impegno assunto. Stefano Loconte e Giancarlo Marzo 
ITALIA OGGI
Cassazione: la confisca è mutevole

 
Il giudice d'appello ben può convertire la confisca per equivalente disposta in primo grado in confisca del prezzo del reato, anche se nel frattempo il delitto si è prescritto. E ciò perché nel prevedere il divieto di reformatio in peius in appello l'articolo 597, comma 3, Cpp fa espressamente salvo il potere del giudice di «dare al fatto una definizione giuridica diversa». Quanto all'estinzione del reato per il decorso del tempo, anche in tal caso il giudice ben può disporre la confisca diretta. È quanto emerge dalla sentenza 10708/16, pubblicata il 14 marzo dalla sesta sezione penale della Suprema corte. Niente da fare l'imputato implicato nello scandalo della sanità nel Lazio. L'abuso d'ufficio risulta prescritto, la confisca per equivalente è revocata tranne per 335 mila euro su conti correnti e libretti di deposito laddove l'importo rappresenta il prezzo del reato. E la «conversione» della confisca non risulta illegittima benché dalla riqualificazione operata dal giudice dipenda il mantenimento della misura ablatoria: deve infatti escludersi la violazione del divieto di reformatio in peius anche quando la sentenza di secondo grado, impugnata dall'imputato, dà al fatto una definizione giuridica più grave che impedisce ad esempio la declaratoria di estinzione del reato per prescrizione. E il diritto di difesa? Non risulta pregiudicato, sostengono gli «ermellini». Dario Ferrara  

IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve

Avvocati
Procura ampia?  Terzo in causa 
La procura “ampia” del cliente, consente al difensore di mettere in atto tutte le azioni utili per portare a casa il risultato sperato dal suo assistito. Rientra nel raggio d’azione del legale dunque anche l’azione di garanzia cosiddetta impropria, tesa a salvaguardare l’interesse della parte grazie alla chiamata in causa del terzo «purché risponda in suo luogo o venga condannato a tenerla indenne di quanto risulti eventualmente tenuta a prestare all’attore».
Le sezioni unite sciolgono così i dubbi sul margine di manovra del difensore.

Corte di cassazione - Sezioni unite civili - Sentenza 14 marzo 2016 n.4909

Processo penale
Abbreviato dopo no al patteggiamento 
La parte può chiedere di accedere al rito abbreviato anche dopo il rigetto della richiesta di patteggiamento purché prima dell’apertura del dibattimento. La Cassazione respinge la tesi dei giudici di merito secondo i quali l’imputato aveva ormai “consumato” la possibilità di accedere ai riti alternativi.
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